Terzina 
Strofa di tre versi (detta anche terzetto), che s’incontra, per es., nel madrigale e nel sonetto. 

Terza rima
Come metro a sé (detto anche terza rima), si compone di tre endecasillabi, di cui il 1° rima con il 3°, mentre il 2° dà la rima al 1° e al 3° della terzina seguente; la serie si chiude con un verso che rima con il 2° dell’ultima terzina (ABA BCB ... YZY Z); usata per la prima volta da Dante nella Commedia, è detta anche terzina dantesca.

Il metro ebbe grande fortuna essendo adatto alla poesia discorsiva, sia di argomento didattico-allegorico che morale: fu impiegato da Petrarca nei Triumphi.

Tra Quattro e Cinquecento si sviluppa molto nella modalità di singolo componimento autonomo (capitolo in terza rima), adattabile a vari temi e diversi registri linguistici:

capitolo narrativo: sul tipo dei Decennali di N. Machiavelli: serve a ri-capitolare i fatti accaduti nei dieci anni appena trascorsi;
capitolo morale: rimanendo a Machiavelli: poesia riflessiva su argomenti di varia moralità connessi all’esperienza umana (Di Fortuna, Dell’Ingratitudine, Dell’Ambizione, Dell’Occasione);

capitolo giocoso o satirico o burlesco: può ritenersi un sottogenere del precedente: l’autore adotta, spesso rivolgendosi a un preciso destinatario, un tono moraleggiante per disquisire su fatti e oggetti di poco conto (spesso con evidenti doppi sensi osceni), come nel caso di Francesco Berni, considerato il caposcuola del genere (perciò tale tipo di composizione si definisce anche capitolo bernesco), che scrisse, tra l’altro, il Capitolo dell'orinale.

A tale ambito metrico-tematico si ricollegano anche le Satire di Ludovico Ariosto, che possono considerarsi una forma di conversazione in versi (con destinatario di volta in volta indicato: una vera e propria corrispondenza in versi) che, partendo da concrete esperienze di vita, allarga il discorso a considerazioni più generali sull’esperienza umana. Il tono è di livello medio (né troppo aulico, né troppo prosaico), avendo Ariosto come modello la satira di Orazio (che definiva le sue satire come ‘sermones’ = ‘conversazioni alla buona’).

capitolo lirico: nell’ambito del petrarchismo cinquecentesco non mancano esempi di impiego di capitoli in raccolte liriche: se ne trovano uno nelle Rime di Pietro Bembo, tre nei Sonetti et Canzoni di Iacobo Sannazaro (ma, in questo’ultimo caso, sono confinati alla fine della raccolta e quindi potrebbero essere stati aggiunti non dall’autore ma dagli editori).  In ambito napoletano si diffonde una modalità di trattamento del capitolo come elegia: poesia del ricordo e del rimpianto (di solito legata a partenze o lontananza del poeta dalla donna amata), di cui sono frequenti gli esempi nelle Rime di Luigi Tansillo. Elegie in terza rima scrisse anche il poeta spagnolo Garcilaso de la Vega, vissuto a Napoli tra il 1532 e il 1536.
In tanta versatilità di impiego, l’unico elemento di stabilità e di comunanza è dato dallo schema delle rime (ABA BCB ... YZY Z) che segue la regola fissata nella Commedia di Dante.
